
LaVer ità6 DOMENICA
15 SETTEMBRE 2024

Z IL FUTURO DELL’EUROPA

I progetti di Draghi sono realizzabili
solo se è la Bce a comprare i titoli Ue
L’ex premier parla di debito comune per finanziare i maxi-investimenti del suo piano, ma sarebbero come
ora i singoli Paesi a garantire i prestiti. A meno di non fare un nuovo quantitative easing, ma Berlino dice no

Sotto la veste tecnica c’è la rivoluzione politica
Il superamento del voto all’unanimità renderebbe l’Unione un mega Stato che decide su tutti i cittadini
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sempre usa la stessa Unione
europea per parlare di sé stes-
sa, il linguaggio che i partiti
eurolirici utilizzano da sem-
pre per descrivere le magnifi-
che sorti e progressive che
sorreggono la Ue - l’euro pri-
mo fra tutti - è quello econo-
mico. Tuttavia ciò che anni fa
era pienamente giustificato
dalla natura stessa della Cee si
è dimostrato, con il tempo, un
metodo via via sempre più il-
legittimo. Per un consesso di
Stati che si federavano per
coordinare le politiche estrat-
tive o di approvvigionamento
delle materie prime o anche,
estendendo questa prospetti-
va, per coloro che intendeva-
no coordinare virtuosamente
le politiche agricole, ecco che
i criteri decisionali, i metodi
d’analisi e gli schemi preditti-
vi dovevano per forza di cose
essere economici.

Ma quando si decide di
cambiare la natura di un’enti -
tà sovranazionale, la si esten-

de sino a pensarla in grado di
scavalcare le giurisdizioni dei
vari stati membri, si creano
criteri di bilancio esterni e si-
stemi di controllo sovranazio-
nali che li certificano, si com-
minano sanzioni non soltan-
to a chi sfora determinati pa-
rametri ma anche a chi non
recepisce indicazioni delibe-
rate a Bruxelles relative non
soltanto ad aspetti economici
della vita dei Paesi, ma anche
inerenti i sistemi giudiziari o
le norme che regolano l’immi -
grazione o le modalità di ap-
plicazione dei diritti umani in
genere o ancora le politiche
sanitarie, allora il linguaggio
economico non serve più a de-
scrivere correttamente, serve
ad occultare consapevolmen-
te azioni ed imposizioni che
vanno ben oltre la semplice
economia. Quando D ra g h i
auspica una fiscalità comune,
quando nel suo Rapporto dice
che sarà fondamentale «con-
dividere il debito», non sta

parlando solo di economia, ed
allo stesso identico modo
quando qualcuno parla di
«esercito comune» o di «poli-
tica estera comune», non sta
parlando di economia.

Quando qualche folle im-
pone lo stop alle auto a motore
termico nel 2035 o impone
una normativa per «il recupe-

ro della natura» che prevede
la dismissione delle aree agri-
cole, non sta parlando né di
politiche industriali né di po-
litiche agricole: sta parlando
delle nostre vite. Quando Dra-
ghi, come fatto notare da
Claudio Borghi, nasconde tra
le 400 pagine il seme velenoso
che trasformerebbe l’Ue in

impero europeo e releghereb-
be i vari Stati al definitivo ed
irrevocabile rango di colonie,
e cioè il superamento del
principio di unanimità, non
sta parlando di «normative»,
sta utilizzando il linguaggio e
la cornice concettuale dell’e-
conomia politica per incidere
in maniera definitiva sulle vi-
te di tutti i cittadini europei.
Sta cercando di offuscare il
decisivo significato che il su-
peramento del principio di
unanimità rappresenterebbe
per un consesso internazio-
nale, il quale si troverebbe a
passare da unione di pari ad
assemblea dove si esercita il
principio di maggioranza. Ma
l’estensione alla Ue del meto-
do di governo che vige nei con-
sigli comunali delle nostre
città, metodo tipico dei conte-
sti nazionali democratici pur
con tutti i limiti che la scienza
politica sottolinea da sempre,
trasformerebbe l’Europa in
maniera essenziale, la rende-

rebbe un vero e proprio Paese
unico ad assetto federale sen-
za che nessuno dei suoi citta-
dini ne abbia mai espresso il
desiderio. Anche qui non si
tratta di economia, si tratta
delle nostre vite: si vuol far
credere che non esista ormai
da anni una Kultu rka m p f si -
lenziosa che usa le istituzioni
internazionali per influenza-
re e modificare la vita delle
persone secondo un’idea di
uomo e di società che è quella
di Davos, è quella del World
Economic Forum al quale
aderiscono con entusiasmo
quasi tutti coloro che guidano
gli Stati europei, secondo cri-
teri che sono quelli delle nuo-
ve forme sociali e culturali del
globalismo, il tutto attraverso
il più invasivo ed efficace si-
stema di controllo digitale
che l’umanità abbia mai co-
nosciuto e senza che mai nes-
sun cittadino sia stato inter-
pellato direttamente in pro-
p o s i to.

Quando la democrazia rap-
presentativa estende così tan-
to la distanza tra rappresen-
tanti e rappresentati, cessa di
essere democrazia. E di que-
sto l’economia non parla.
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di GIUSEPPE LITURRI

(...) pubblicamente a Milano
(e prima che venisse reso no-
to l’incontro con M a r in a
Be rlu sco ni). Secondo D ra-
ghi «una parte della grande
mole di investimenti neces-
sari affinché l’Europa diven-
ti competitiva al cospetto di
Stati Uniti e Cina dev’e s s e re
composta di finanziamenti
pubblici comuni. Oppure il
peso di avanzare da soli por-
terebbe i singoli Paesi a livel-
li di indebitamento troppo
alti che condurrebbero al di-
s a s tro » .

Il ragionamento apre mol-
ti interrogativi. Ma prima di
arrivare al nodo gordiano del
debito comune, merita af-
frontare il ruolo del settore
privato. Infatti, lo stesso D ra -
ghi ha detto che si attende
molto dalla crescita degli in-
vestimenti privati. Ma nulla
ha detto circa il «come» indi-
rizzare i privati verso taluni
tipi di investimenti. E qui
non ci sono molte soluzioni:
o un modo forzoso - di cui
non osiamo immaginare le
modalità e le conseguenze - o

massicci incentivi pubblici.
Del resto anche negli Usa

l’Inflation Reduction Act è
prodigo di sussidi pubblici.
Siamo ragionevolmente fi-
duciosi sul fatto che D ra g h i
non sia stato anche solo sfio-
rato da progetti di investi-
mento forzoso, in base ai
quali i privati vengano co-
stretti a partecipare a inve-
stimenti con un profilo ri-
schio/rendimento non ac-
cettabile, mettendo soldi ve-
ri, nello stile dell’oro alla pa-
tria del Ventennio. Resta la
leva degli incentivi pubblici,

ma è abbastanza intuitivo e
banale dedurre che in que-
s t’ultimo modo torna prepo-
tentemente in ballo il settore
pubblico e il denaro dei con-
tribuenti, seppure in com-
partecipazione con la liqui-
dità dei privati.

Andiamo quindi al noccio-
lo della questione. I bilanci
pubblici dovranno svolgere
un ruolo decisivo, o via sussi-
di ai privati o via investimen-
ti diretti. Secondo D ra gh i ,
tale spesa non può che esse-
re finanziata da nuovo debi-
to, perché è consapevole che
sia livello Ue che a livello di
Stati membri non è certo
concepibile un aumento del-
le entrate per finanziare tali
massicci investimenti. A
questo proposito, lunedì è
stato evidente l’i m ba ra z zo
tra lo stesso Draghi e la Pre-
sidente della Commissione
Ursula von der L eye n , che ha
schivato l’ipotesi di debito
comune, concentrandosi

sull ’aumento delle risorse
proprie (cioè nostre tasse) e
dei contributi nazionali
(idem come sopra).

Siamo sempre lì: dove
prendere i soldi? Domanda
che, per D ra g h i , trova rispo-
sta come detto nel ricorso al
debito comune. Ora, come
Draghi sa meglio di chiun-
que altro, il «debito comune»
- sull’esempio di quello
emesso per il Next Genera-
tion Ue - è già sostanzial-
mente debito degli Stati, per-
ché la Ue è una scatola vuota
priva di entrate significative.

Quel debito, usato per finan-
ziare il Pnrr spesso spacciato
come «regalo» all’Italia e agli
altri Stati membri, è stato
emesso e collocato sull’e s-
senziale premessa della ga-
ranzia fornita pro quota da
ciascuno Stato membro a fa-
vore del bilancio Ue: altri-
menti quei titoli mai avreb-
bero avuto un rating tripla A.
La Commissione funge solo
da veicolo emittente, ma le
garanzie sono quelle degli
Stati membri che, solo per
una convenzione contabile -
ma su questo Eurostat com-

prensibilmente tace - non
registrano già oggi quelle ga-
ranzie nel proprio debito na-
zionale. Gli investitori non
avrebbero mai acquistato ti-
toli Ue senza aver prima «vi-
sto il cammello» delle garan-
zie nazionali sostenute dalle
rispettive corpose entrate fi-
scali.

Il vero «debito comune», a
cui D ra g h i supponiamo ab-
bia pensato, è quindi oggi
quello garantito da entrate
fiscali autonome dell’Ue. Ma
anche qualora fosse possibi-
le dotare la Ue di significati-

ve entrate fiscali, i trattati
vietano la garanzia congiun-
ta e solidale degli Stati, ma
solo una garanzia separata.
Ognuno paga per sé. Solo co-
sì è stato possibile varare il
NextGenUe a trattati vigenti,
schivando pure le perplessi-
tà della Corte costituzionale
tedesca. Nell’i mp robabil e
caso in cui fosse possibile
una massiccia emissione di
titoli pubblici Ue - replican-
do il NextGenUe - Draghi di-
mentica di citare il convitato
di pietra: la Bce. Che è l’u n ic o
soggetto che può creare de-

naro dal nulla, con le sue
riserve che sono moneta
bancaria. Se D ra gh i c re de
che gli investimenti da lui
proposti siano così decisivi
per il futuro dell’Ue, perché
non chiede alla Bce di com-
prare i titoli che la Ue emet-
terà? Una sorta di nuovo Qe,
proposto proprio da chi più
se ne intende, avendolo lan-
ciato nel 2015. Perché forse
questa volta tra Berlino
( Bu n d e s ta g ) ,  Ka rl s r u h e
(Corte tedesca) e Lussem-
burgo (Corte di giustizia Ue)
l’ipotesi non è verosimile?

A porre in maniera molto
convincente lo stesso pro-
blema ci ha pensato giovedì
il Financial Times, sparando
a palle incatenate sull’i p ote -
si che la Ue cominci a finan-
ziarsi almeno evitando di
rimborsare il debito comune
emesso finora. Da nostre ela-
borazioni su dati della Com-
missione, risulta che la Ue ha
già un debito comune pari a
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n P o t r e b b  e
sembrare ironi-
co che una figura
come Mario Dra-
ghi presenti al
mondo un rap-

porto sullo stato dell’Un io n e
europea che, nel suo contene-
re analisi, moniti e consigli,
trova il proprio analogo nei
piani quinquennali degli stati
socialisti ad economia piani-
ficata, in particolare l’ultimo
presentato da Go rbaciov.
Certo, più di un analista ed il
nostro stesso ministro dell’E-
conomia qualche giorno fa, ri-
sponderebbe che in effetti
l’Unione europea ha molte ca-
ratteristiche che ci portano a
pensare ad un assetto di eco-
nomia pianificata, in partico-
lare, purtroppo, quando ci si
concentra sul meccanismo in
base al quale i fondi ai vari
Paesi vengono accordati a
condizione che si ottengano
certi obiettivi, ed è proprio in
questi obiettivi che si cela il
significato profondo del Rap-
porto Draghi. Il linguaggio
che, da sempre, viene utiliz-
zato per parlare dell’Un io n e
europea, il linguaggio che da
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